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Abstract:
We discuss again the relevance of the U-shaped stoa to the cult of Aphrodite; and its diachronic destination as a hestiatorion. It can 
be observed that in sanctuaries where the presence of a hestiatorion is attested, this is located within the related temenos. During 
symposiums the presence of hetairai was expected. In many sanctuaries ( from Pyrgi to Erice) “sacred prostitutes” are documented, they 
are mentioned also in Epizephyrian Locris. We discuss the information on this subject contained in Iustinus and in Klearchos. We 
conclude by assuming the activity of hetairai, not of hierodulai, within the hestiatorion located in the U-shaped stoa.

Si discute ancora della pertinenza della stoà a U al culto di Afrodite; e della sua destinazione diacronica ad hestiatorion. Si osserva 
come nei santuari nei quali è attestata la presenza di un hestiatorion questo è localizzato all’interno del relativo temenos. Durante 
i simposi era prevista la presenza di etere. In molti santuari (da Pyrgi a Erice) sono documentate “prostitute sacre”, delle quali è men-
zione anche a Locri Epizefiri. Si discute delle notizie al proposito contenute in Giustino e in Clearco da Soli. Si conclude dando per 
probabile l’attività di etere, non di ierodule, all’interno dello hestiatorion localizzato nella stoà a U di Locri Epizefiri.

Sulla stoà a U di Locri Epizefiri si è versato molto inchiostro, in specie da parte di quanti vi hanno visto la sede 
nella quale si praticava la “prostituzione sacra” e di coloro che hanno argomentato e contrario.

L’edificio ha una storia edilizia tra la fine del VII secolo e l’inizio del IV1 o la metà dello stesso secolo2; un 
paio di generazioni, o più tardi3, dopo la sua prima costruzione è stato ampliato, ad iniziare dal sesto oikos da monte, 
raggiungendo le dimensioni che ha poi conservato fino alla sua obliterazione. Una tale cronologia è stata ribassata4.

La caratteristica compositiva è data dalla giustapposizione lineare di oikoi che formano le due ali laterali della 
struttura: questi sono a pianta quadrangolare con apertura decentrata. Tali oikoi erano in numero di dodici nella 
prima conformazione dell’edificio; diventano ventidue5 nella seconda, oppure venti6, se non se ne ricostruiscono 
i due estremi a monte in corrispondenza del braccio trasversale della struttura7. Questa zona è stata sconvolta dalla 
costruzione di un segmento delle mura di fortificazione della città che si sovrappone alla stoà, segnandone la fine della 
funzione.

*Già Soprintendente archeologo, ora socio dell’Accademia Naziona-
le dei Lincei; pietrogiovanniguzzo@gmail.com
1 Gullini 1979, p. 124; Gullini 1980, pp. 111-127. Tutte le da-
tazioni si intendono avanti Cristo (a.C.).
2 Costamagna, Sabbione 1990, p. 217.
3 Sassu 2009, p. 336 preferisce per la ristrutturazio ne dell’edificio 
la fine del VI secolo.
4 Lippolis, Livadiotti, Rocco 2007, pp. 788-789, n. 33.7.4: 
prima fase dal secondo quarto del VI secolo (così anche Sassu 
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2022, p. 191); seconda fase: post 550; Montel, Pollini 2022, 
p. 117.
5 Gullini 1980, p. 118; Barra Bagnasco 1996, p. 27; Mer-
tens 2006, p. 179; Lippolis, Livadiotti, Rocco 2007, pp. 
788-789; Belli Pasqua 2012, p. 20; Cava 2017, pp. 262-263; 
Parisi 2017, p. 276.
6 Torelli 1979, p. 106; Il Parco 2012, p. 47.
7 Ferrara 2016, p. 416 preferisce computare in totale sedici oikoi 
pertinenti alla seconda fase.
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Il gran numero di oikoi che compongono la struttura, caratterizzati dall’apertura decentrata, ne esplicita la 
funzione di hestiatorion8. Nel cortile, delimitato dalle due ali con gli oikoi, sono stati praticati bothroi in numero 
riportato in letteratura con scarti anche significanti9. Grazie alla cortese comunicazione da parte della dr.ssa Angela 
Gallottini, che assolve alla cura della redazione per la stampa presso i Monumenti Antichi dei Lincei del manoscritto, 
redatto dalla scomparsa Elisa Lissi Caronna, relativo all’edizione dello scavo di Centocamere, si accerta che in quel 
testo “sono numerati 365 (trecentosessantacinque) bothroi, ma uno è stato diviso in 7 (sette) quindi 371 (trecento-
settantauno)”10.

Il contenuto dei bothroi è stato datato dalla metà del VI secolo a quella del IV secolo, osservandone un uso 
recenziore rispetto alla cronologia che alcuni moderni attribuiscono alla prima costruzione della stoà11, ma sincrono 
all’inizio della fase più recente della struttura12 o a quella d’inizio della costruzione, secondo altri moderni13. La 
ripetuta presenza di rappresentazioni fittili di recumbenti, insieme a quella di resti di ossa animali con tracce di com-
bustione14, ha rafforzato l’interpretazione funzionale della struttura come hestiatorion, già evidenziata dall’anticipata 
posizione asimmetrica delle porte degli oikoi. Fra gli altri oggetti deposti nei bothroi sono da ricordare due kotylai a 
vernice nera, databili all’inizio del IV secolo, con iscritta in bianco la loro dedica ad Afrodite da parte di Philon, oltre 
a due altri frammenti con graffiti lacunosi, comunque integrabili con il teonimo15.

La connessione della stoà a U con il culto di Afrodite sembra debba assegnarsi al corso del IV secolo sulla base 
delle iscrizioni, appena sopra menzionate, che ne esplicitano il teonimo. Tuttavia la stoà era frequentata a scopi cul-
tuali, in quanto fra i materiali depositati in diversi bothroi sono noti frammenti ceramici iscritti, databili nel corso del 
VI secolo, iscritti sia con l’aggettivo, variamente conservato, hiaron16 sia con la sola menzione di un nome proprio17, 
chiaramente segni ambedue di un’attestazione cultuale. Né dalle iscrizioni né da altri reperti archeologici, per quanto 
sia ad oggi noto, si ricava il teonimo della divinità titolare del culto in età arcaica.

Di provenienza ricostruibile è un frammento ceramico, di produzione locale, datato tra VII e VI secolo, iscritto 
con il teonimo di Cibele; nell’editio princeps è detto provenire da “sotto le fondazioni delle mura più antiche della città 
presso una porta”18, mentre questa precisa indicazione stratigrafica è stata successivamente infelicemente modificata19.

Dal sacello Marasà Sud20, risalente al periodo tardo arcaico, distante circa 45 metri in linea d’aria ad Est del 
fianco della stoà a U, provengono iscrizioni di dedica graffite, risalenti al V secolo, prive del teonimo21, il quale ultimo, 
esplicitato in quello di Afrodite, è espressamente menzionato in una dedica lapidea datata al IV secolo22, così come 
risulta graffito in sincronia su un fondo di kylix23, ambedue dallo stesso sacello.

Sulla base delle evidenze epigrafiche fin qui enumerate i moderni hanno per lo più ritenuto che la stoà a U 
sia stata sede di un culto di Afrodite24, pur non mancando più generiche definizioni25. Un tale definito culto può 
essere ritenuto accertato solamente nel corso del IV secolo, così come si verifica per il sacello Marasà Sud. La perti-
nenza del graffito che menziona Cibele26 alla stoà a U è del tutto incerta per motivi sia stratigrafici sia topografici, ed 
anche cronologici, mentre documenta l’esistenza di un culto a quella dea, non olimpico: per il quale si può ipotizzare 
una localizzazione extramuranea. Infatti, la conformazione geomorfologica del settore topografico interessato dal 
propileo monumentale e della stoà a U, in particolare per quanto riguarda lo scorrimento delle acque superficiali, oltre 
che il luogo di rinvenimento del frammento “sotto le fondazioni delle mura”27, sembrano elementi tali da escludere 
che il culto di Cibele fosse collegato alla stoà a U28. Oltre che da “sotto le fondazioni delle mura” il frammento è stato 
ritrovato a monte, sia pure di poco, rispetto al cortile della stoà a U, nel quale sono stati cavati i bothroi contenenti 

8 Sassu 2009, p. 320, ma con eccezioni a p. 326, figg. 1-3.
9 Parisi 2017, p. 280 e nota 698 circa la variabilità del numero tota-
le dei bothroi, con bibl. prec.
10 Per epistulas 10. 01. 2023: la trascrizione in lettere è mia, al fine di 
evitare errori di stampa, come sembra si sia verificato nel frequente 
ripetersi del numero 356 (trecentocinquantasei), invece di 365 (tre-
centosessantacinque), attribuito in bibliografia ai bothroi.
11 Belli Pasqua 2012, p. 23.
12 Parisi 2017, p. 283.
13 Lippolis, Livadiotti, Rocco 2007, pp. 788-789.
14 Parisi 2017, pp. 280-282, con bibl. prec.
15 Del Monaco 2013, pp. 118-119, nn. 59-60; p. 120, n. 62; pp. 
120-121, n. 63: tutte del corso del IV secolo; Parisi 2017, p. 281.
16 Del Monaco 2013, p. 114, n. 50; p. 115, n. 52; pp. 115-116, 
n. 53.
17 Del Monaco 2013, pp. 113-114, n. 48; p. 114, n. 49; pp. 114-
115, n. 51.
18 Guarducci 1970, pp. 133-134; così anche Lazzarini 1976, 

p. 250 n. 534.
19 Costamagna, Sabbione 1990, pp. 212-213 “nelle vicinanze 
del propileo monumentale”; Del Monaco 2013, p. 110, n. 41 
“presso le fondazioni delle mura di cinta in contrada Centocamere, 
nelle vicinanze del propileo dorico”.
20 Lippolis, Livadiotti, Rocco  2007, p. 787, n. 33.7.2.
21 Del Monaco 2013, pp. 110-111, n. 42; p.111, n. 44; incerta p. 
111, n. 43.
22 Del Monaco 2013, p. 112, n. 45.
23 Del Monaco 2013, pp. 112-113, n. 46.
24 Parisi 2017, p. 276 con bibl. prec.
25 Lippolis, Livadiotti, Rocco 2007, p. 273 lo definiscono san-
tuario portuale extramuraneo.
26 Una ritenuta seconda attestazione di Cibele, forse dagli scavi degli 
anni 1950 a Centocamere (Costabile 1999, pp. 24-29) tramanda, 
in realtà, un antroponimo: Del Monaco 2013, p. 154, n. 95.
27 Guarducci 1970, pp. 133-134.
28 Cfr. Belli Pasqua 2012, p. 22 e ntt. 12-13, con bibl. prec.
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frammenti ceramici con dediche graffite. Si può ritenere che la stoà a U abbia assolto funzioni di struttura di ospitalità 
per i pellegrini che si recavano, forse, ad onorare Afrodite sia presso il poco distante sacello sia presso il magnifico 
tempio intramurale di contrada Marasà.

Edifici con analoga funzione sono noti in numerosi santuari sia di Grecia propria sia di Magna Grecia29. Da 
notare che edifici del genere si trovano abitualmente all’interno del temenos del santuario del quale fanno parte, in 
quanto “costruzioni architettoniche ‘secondarie’”30, di supporto alla vita dei santuari. Mentre la stoà a U non sembra, 
allo stato attuale delle conoscenze, fare riferimento ad alcun muro di temenos: così come il sacello di Marasà Sud e la 
sovrapposta “casa dei leoni”31. Proprio la mancanza, ad oggi, di una delimitazione tale da indicare la pertinenza della 
stoà a U ad una specifica costruzione sacra permette di proporre l’ipotesi che di essa potevano fruire non solo i fedeli 
di Afrodite, ma anche quelli di altre divinità, nella diacronia nota a Locri32.

Sia la composizione planimetrica degli oikoi sia quanto si sa del contenuto dei bothroi assicurano che all’in-
terno della stoà a U si svolgevano pasti in comune: così concordano numerosi moderni33 e così come si verifica in 
numerosi hestiatoria in santuari d’Occidente e di Grecia propria34. Mancano, tuttavia, a Locri resti archeologici di 
apprestamenti per la cottura dei cibi e per la conservazione delle derrate: anche se i resti animali mostrano tracce di 
combustione, assicurando così che si procedeva al consumo di carni cotte.

È ben noto che al banchetto seguiva il simposio: dedicato al piacere, il quale “può andare dal piacere fisico 
puramente passivo del riposo, al piacere del rapporto erotico, fino a quello intellettuale della conversazione”35. I sim-
posiasti “si lasciavano andare ad una socialità… contemplando anche la pratica di una sessualità molto disinvolta”36, 
com’è evidente nelle iconografie documentate nella ceramografia attica a figure sia nere sia rosse37.

Fra le terrecotte figurate ritrovate nel santuario di Demetra e Kore a Corinto se ne conserva una che raffigura 
la “parodia di un symplegma erotico”38, risalente al primo ellenismo; così come una dozzina raffiguranti banchettanti 
maschi39, assegnate al periodo classico. Se ne deduce che ai banchetti comuni che si svolgevano in quel santuario 
demetriaco partecipavano sia uomini sia donne40, così come uomini effettuavano dediche nel santuario locrese di 
Persefone alla Mannella41. Si deduce, altresì, grazie alla terracotta con la “parodia di un symplegma erotico” che a quei 
banchetti seguivano simposi, ai quali non dovevano essere presenti le donne, non dissimili da quelli che si svolgevano 
laicamente all’esterno dei santuari.

Se quanto fin qui proposto corrisponde alla realtà antica, si dovrà ammettere che pratiche attuate nel santuario 
corinzio di Demetra e di Kore possano essere state anche compiute in quello, sicuramente frequentato da devoti di 
Afrodite, di Locri42, o anche di Pyrgi, nel quale le “venti celle” presentano anch’esse l’apertura decentrata e la sepoltu-
ra di resti di ossa animali combuste43; o di Gravisca44; del Lacinio di Crotone, nel quale si ha l’edificio H identificato 
come hestiatorion45; o in diversi santuari del Sannio46; o a Erice47: solo per citare i principali o quelli con maggiore 
evidenza superstite48. Afrodite è una delle lectiones graecae di Astarte, il culto della quale è diffuso, appunto sotto 
diverse denominazioni, per tutto il Mediterraneo centro-orientale e della quale la prostituzione “sacra” è elemento 
“caratterizzante il culto”49.

In molti dei santuari fin qui citati è attestata la presenza di meretrici, in alcuni casi intese, a torto, dai moderni 
come addette alla “prostituzione sacra”50. A Locri la pratica della prostituzione continua anche dopo l’abbandono, 
nel corso del IV secolo, della stoà a U così come documenta Nosside, attiva tra IV e III secolo, in un epigramma (Anth. 

29 Cfr. Cava 2017.
30 Sassu 2009, p. 318.
31 Barra Bagnasco 1992.
32 Costamagna, Sabbione 1990, pp. 62-68.
33 Mertens 2006, p. 61; Lippolis, Livadiotti, Rocco 2007, p. 
277; pp. 788-789; Belli Pasqua 2012, pp. 20-23; Cava 2017, pp. 
262-263; Parisi 2017, p. 276, tutti con bibl. prec.
34 Per tutti: Bookidis, Stroud 1997, pp. 393-421, con bibl. prec.
35 Musti 2001, pp. 7-8. Anche nel simposio che fa da sfondo al dia-
logo di Platone con lo stesso titolo era prevista la partecipazione di 
una flautista, poi rimandata dovendosi intrecciare discorsi seri: Pla-
ton, Symposion 176 d. (cfr. Starr 1978, p. 406; sull’assimilazione 
delle flautiste alle etere: Starr 1978, p. 408).
36 Moscato 2012, p. 61. Cfr. anche Pellizer 1990, pp. 181-182.
37 Cfr., ad esempio: Catoni 2010, p. 45, fig. 20.
38 Merker 2000, p. 246; tav. 54, H 376.
39 Merker 2000, pp. 65-68; pp. 106-108.
40 Sull’argomento cfr. Bookidis 1990, pp. 90-91.
41 Del Monaco 2013, pp. 127-132, nn. 74-78.
42 Così come aveva proposto Torelli 1977a.

43 Colonna 1984-1985, pp. 59-68; Budin 2008, pp. 247-254. Da 
ultimo: Gentili 2013; Torelli 2016, pp. 188-192.
44 Torelli 1977b, pp. 428-429; Torelli 1981, pp. 183-184; To-
relli 2020, pp. 113-115, con bibl. prec..
45 Belli Pasqua 2012, pp. 23-26.
46 Tuteri 2006, pp. 195-196; Budin 2008, pp. 255-259; Torelli 
2020, pp. 107-110, con bibl. prec.
47 Lietz 2012, pp. 280-283.
48 Dominguez Monedero 2001, pp. 124-125 menziona anche 
Himera, sulla base di una statuina di ierodoulos in posizione oscena, 
analoga a quella della figurina femminile proveniente da Gravisca, 
ritrovata nel tempio ritenuto di Athena, ma anche inteso come di 
Afrodite: Torelli 2003, p. 675.
49 Grottanelli 1981, pp. 121-122.
50 Su questo argomento cfr. Debord 1973, p. 140; Torelli 2020, 
pp. 105-107. Per Locri, da ultimo D’Angelo 2021. Per l’Egitto to-
lemaico: Pirenne-Delforge 1994, pp. 120-121; Legras 1995. 
Pirenne-Delforge 1994, p. 119: tipi di prostituzione sacra 
orientale.
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Pal. IX, 332) relativo al ricco dono ad Afrodite che Poliarchide era stata in grado di offrire “grazie allo splendido pro-
prio corpo”. Quest’ultima poiché dispone della propria ricchezza non deve aver fatto parte delle dipendenti schiavili 
dei santuari locresi adibite ad esercitare meretricio, oppure se ne è affrancata.

A Locri sarà arduo dimostrare che i pellegrini, devoti di Afrodite e forse anche di altre divinità, ospitati nella 
stoà a U durante il loro soggiorno non abbiano potuto, o voluto, approfittare della presenza di meretrici: queste ulti-
me è ben probabile siano state dipendenti dei templi, in forme più o meno schiavili51. È ben noto, infatti, che i templi 
abbiano perseguito attività imprenditoriali rivolte a ogni genere di profitto, compreso il meretricio52, disponendo fin 
dal periodo miceneo di dipendenti a vario titolo volontari o no, temporanei o no53 . Che l’attività meretricia locrese 
possa essere classificata come “sacra” è del tutto incerto: né si nasconde un elevato grado di scetticismo al riguardo54. 
Il votum del 477, conseguente al pericolo di un’invasione reggina resa vana dall’intervento di Ierone di Siracusa, 
intermissum, a quel che sembra quindi non assolto55, dà pretesto a Dionisio il Giovane di richiederne uno analogo 
più di un secolo dopo (Iustinus 21, 3, 1-7). Ma anche questa volta non si danno le condizioni per osservarlo, in 
quanto il tiranno si limita a depredare le Locresi dei propri gioielli. Visto il carattere del votum imposto da Dionisio, 
peraltro temporaneo in quanto previsto per la durata di un solo mese56, il suo compimento avrebbe ricoperto un 
aspetto religioso, in collegamento con il culto reso ad Afrodite, presso il tempio della quale erano state convocate le 
nobildonne locresi. Solamente sotto questo aspetto si potrebbe applicare l’aggettivo “sacra” alla promessa, ma non 
attuata, prostituzione delle vergini locresi nel 477: ove la procedura avesse seguito quella documentata (o ricostruita) 
ai tempi del tiranno, oltre alla stretta limitazione temporale, nel solo giorno della festa anniversaria della dea. Ma è del 
tutto incerto che un voto del genere sia stato nella realtà pronunciato nel 477, in quanto non evidenziabile nei testi di 
Pindaro e dello scoliasta57. È solo Giustino (loc. cit.) a collegare il mancato assalto reggino del 477 alla pronuncia del 
voto di prostituire le giovani locresi nell’unico giorno della festa anniversaria di Afrodite. Manca, però, all’epitoma-
tore di Pompeo Trogo sufficiente autorità perché si possa dare peso definitivo a questa sua affermazione: anche perché 
è trasparente intendere tale racconto come precedente posto a giustificazione, tanto più pressante in quanto collegata 
ai sacri riti di Afrodite, della scellerata imposizione di Dionisio il Giovane, anch’essa “sacra” solamente perché l’at-
tuazione di essa sarebbe dovuta avvenire in coincidenza con la festa anniversaria della dea e nei pressi del suo tempio. 
Clearco (apd. Athenaeum 12, 515 e-516 a) attesta dell’esistenza a Locri di una diffusa prostituzione, all’origine 
della quale egli presuppone l’avvenuto perpetrarsi di una violenza. Ma di quest’ultima non offre alcuna spiegazione 
o narrazione, mentre poco sopra si è dilungato circa quella subìta dalle donne lidie. Che abbia voluto alludere allo 
stupro portato da Aiace Oileo a Cassandra è solo ipotesi, né è l’unica possibile58. In generale non si coglie, in tutto 
l’excertum clearcheo tramandato da Ateneo, accenno alcuno alla categoria del religioso o del cultuale.

In conclusione di quanto si è fin qui proposto si può ritenere che la locrese stoà a U abbia svolto la funzione 
di hestiatorion e di ospizio dei pellegrini59 che si recavano per devozione a Locri. Come di consueto, nel corso dei 
simposi, che seguivano ai banchetti, si praticavano anche attività sessuali: così come sarà accaduto ai frequentatori 
della stoà a U e di tutti gli altri hestiatoria noti nei diversi luoghi di culto di cultura greca, italiota, siceliota, italica, 
etrusca e punica. L’esercizio di tale attività meretricia era svolto da uomini e donne dipendenti dai diversi santuari, i 
quali ultimi ne ricavavano una fonte di utile. Senza che tale dipendenza possa, o debba, essere confusa, o equiparata, 
alla così detta “prostituzione sacra” di matrice orientale. Nello specifico di Locri, Nosside documenta, anche se in 
tempo successivo alla perdita di funzione della stoà a U, dell’esistenza di una prostituzione apparentemente libera da 
dipendenze templari, come è noto anche altrove nel mondo greco60.

51 Pindarus, fr. 122 Snell (Budin 2008, pp. 112-140) per l’offerta 
all’Afrodite di Corinto da parte di Xenofonte di Corinto di cento 
prostitute, definite al v. 1 πλύξεναι e ἀμφίπολοι e al v. 15 ξυναῖς γυναιξίν, 
come voto per una vittoria olimpica. Gli aggettivi del v. 1 (ospitali nei 
confronti di molti) e del v. 15 (donne comuni) indicano, mediante 
eufemismi, l’attività meretricia delle donne che costituivano il dono 
alla dea di Xenofonte: così che la traduzione con “attendants” per 
ἀμφίπολοι di Budin 2008, p. 112 appare con troppa evidenza viziata 
dalla tesi che l’A. ripete lungo tutta la sua opera; è pertanto preferi-
bile utilizzare famulus, così com’è il primo significato di ἀμφίπολος 
in TLG. Cfr. Debord 1973; Dominguez Monedero 2001, p. 
133; Lozano 1999, pp. 241-242 per le prostitute schiave. Pirenne-
Delforge 1994, pp. 116-117: varî tipi di prostitute.
52 Per la varietà delle attività imprenditoriali del santuario di Zeus a 
Locri cfr. Costabile 1992, pp. 160-174. Cfr. anche Grottanel-
li 1981, pp. 128-129.
53 Debord 1973; Lozano 1999, p. 235 per i diversi tipi di schiavitù.

54 Cfr. anche Budin 2008. Ribichini 2004, p. 62, propone di de-
finire “prostituzione templare”, anziché “sacra”, quella dipendente 
dall’organizzazione del santuario.
55 Così Mari 1997, p. 143.
56 Cfr. Torelli 2020, pp. 105-106.
57 Pindarus, Pythica 2, vv. 18-20; schol. 36 b, ad loc. Cfr. Mari 
1997, p. 143; D’Ignazio 2021, pp. 254-255.
58 Mari 1997, pp. 135-136 con bibl. prec.; Budin 2008, per Giusti-
no, pp. 215-216; per Clearco, pp. 218-228.
59 Si poteva dormire sulla stessa kline sulla quale si era partecipato al 
simposio: Platon, Symposion 217 d. 
60 Ci si riferisce, citandone solamente alcune, a Rodopi (Hero-
dotus 2, 135, 2; Kytzler 1994, p. 144), alle almeno tre Lai-
de (Kytzler 1994, pp. 97-98), a Neera (Demosthenes 59), a 
Elaphion (Pomeroy 1984, p. 143) e a Frine (Kytzler 1995, pp. 
132-133; da ultimo: Todisco 2020). Athenaeus 13, 596d-597b 
elenca ulteriori etere che appaiono libere da dipendenze templari.
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